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I MONTAGGI DELLA SCATOLA EE 1003 

A1 AMPLIFICATORE PER GIRADISCHI A DUE STADI. 
A2 AMPLIFICATORE PUSH - PULL. 
A3 AMPLIFICATORE A TRE STADI CON CONTRO REAZIONE E CORRE­

ZIONE DI FREQUENZA. 

81 GENERATORE DI SEGNALI TELEGRAFICI (CODICE MORSE). 
82 AMPLIFICATORE TELEFONICO. 
83 GENERATORE DI SEGNALI ACUSTICI-TELEFONICI. 

C1 RADIORICEVITORE REFLEX AD ONDE MEDIE CON TRE TRt\NSISTORI. 
C2 RADIORICEVITORE SUPER REAZIONE DA 27 A 150 MHz. 

D1 RIVELATORE DI LUCE. 
D2 LAMPEGGIATORE ELETTRONICO. 
0 3 SPIA LUMINOSA CON REGOLAZIONE DELLA DURATA D'ACCENSIONE 

E DI SPEGNIMENTO. 
D4 RIVELATORE DI RUMORI. 
D5 ANTIFURTO ELETTRONICO. 
D6 ANTIFURTO ELETIRONICO. 
D7 INDICATORE DI DIREZIONE A DUE TRANSISTOR. 
D8 INDICATORE DI DIREZIONE A TRE TRANSISTOR. 
D9 GENERATORE DI SEGNALI A DUE TONI. 

E1 ILLUMINATORE AUTOMATICO. 

E2 IND'ICATORE LUMINOSO D'UM I'DITA'. 

E3 INDICATORE SONORO D'UMIDITA'. 

E4 TEMPORIZZATORE ELETTRONICO. 

E5 TEMPORIZZAiORE CON ALLARME SONORO. 

E6 MISURATORE DI LUCE. 

E7 MISURATORE UNIVERSALE. 


MONTAGGI REALIZZABILI IN ABBINAMENTO ALLA SCATOLA ME 1201. 

EM1 AUTO CON MOTORE. 
EM2 AUTO CON CLAC'KSON A DUE TONI. 
EM3 AUTO CON INDICATORI DI DIREZIONE ELETTRONICI. 
EM4 AUTO CHE SI FERMA QUANDO ARRIVA IN UNA ZONA SCURA. 
EM5 AUTO CON ACCENSIONE AUTOMATICA DEI FARI. 
EM6 SIRENA AZIONATA DALLA LUCE. 
EM7 AUTO CON LUCI DI STOP. 
EM8 AUTO CHE QUANDO RAGGIUNGE UNA ZONA SCURA DIMINUISCE 

AUTOMATICAMENTE LA VELOCITA' ED ACCENDE I FARI. 
EM9 AUTO CHE Si FERMA QUANDO ARRIVA IN UNA ZONA SCURA E POI 

RIPARTE AUTOMATICAMENTE. 
EM10 INDICATORE DI LIVELLO. 
EM11 AUTO CON COMMUTATORE'DI REGOLAZIONE DEL CARICO MASSIMO. 
EM12 LAMPEGGIATORE DI SEGNALAZIONE. 



P ILI S 

esperto elettronico 


EE1003 

Man uale d'istruzione 

INDICE 

Lista dei componenti . . pago 2 

Istruzioni di montaggio . . . . » 6 

Descrizione dei circuiti e caratteristiche » 14 

A Elettroacustica » 14 

B Telecomunicazioni » 16 

C Radio . . . . . . » 18 

D Segnalazloni elettroniche. . . » 22 

E Misurazioni e controlli elettronici. . . . . . . . » 27 

EM Possibilità di montaggio in abbinamento alla scatola ME 1201 » 33 

Codice dei colori delle resistenze e dei condensatori . » 36 


Diritti riservati 

N. V. Phlllps Gloellampenfabrleken, Elndhoven Holland 1967 


1 



c 

DESCRIZIONE COMPONENTI E SIMBOLJ N. 

1 Transistor (T) BF 194 1B-© 
E 

2 	 Transistor (T) BC 184 2B-© 
E 

3 	 Diodo (D) OA 85 1 

Resistenze (R)
4 	 , )( lO ehm 1)( 1 500 ohm 2 x 22 000 ohm 21 

l le 47 Qhm , le 2200 ohm 2 x 47 000 ehm 
1 le 100 ohm , le 3000 ohm x 100 000 ohm 
, l( 220 ohm 2 x 4700 ohm 1 x 220 000 ohm 
1 x 470 ohm 2 x lO 000 ohm l x 470 000 ohm 
1 li 1 aoo ohm 1 x15 aoo ohm 

5 	 Condensatori poliesteri (R) 5 
, x 0,22 ",F 1 li 41 000 pF 
2 x0,1 IIF 1 x 22 000 pF 

6 Condensatori elettrolitici 4+ i-= 
2 x 125 uF 1 x lO l'F 

7 Condensatori ceramici (C) 7-II-­ 1 x lO 000 pF 1 x 47 pF 2lc lO pF 
l li 1000 pF 2x22 pF 

Induttanza (L) 	 1;tJi'r 	 8 

2 
9 Bobina d'antenna (L) 1~ 1 = rosso 3 = verde 

~ 2 = giallo 4 = grigio# 
, 

3 J. 

2 



10 	 Fotoresistenza (LDR) 1
:: ....1~ ~ -=b 

11 	 Potenziometro da 10000 ohm 
con interruttore ~ f~ 

1 

- . 
12 	 Condensatore variabile (C) 

5 - 180 pF ~ # 	 1 

13 Altoparlante da 150 Ohm 1mJ 

e 14 Lampadina 6 Volts. 0.05 A 1 

.J..­ 15 	 Contenitore per 6 batterie 1., ­
I 	 tipo R 6 ...I 

'+ 

16 Filo nudo 	 10 
mt·e~ 

17 Filo isolato 	 10 
mtS1. 

18 Ferroxube 	 1 

19 	 Anello di gomma 2 

3 



! 
20 Molletta a forcina 50 

21 Molla grande 50~ 

~ 

~ 

22 Molla piccola 20 

23 Manopola con quadrante 

24 Piastra di montaggio per il 1 
Q~o ... condensatore variabile tEJ 

25 Manopola piccola 

~ 
26 Portalampada 1 ~ 
27 Coprilampada trasparente 16:Y 
28 Anello di caucciù 5c:? 

4? 29 Leva per interruttore 1 

4 

1 



30 

31 

32 

33 

34 

35 

36 

37 

38 

39 

Contatto per la leva 
dell' In terruttore 

Supporto angolare 

Vite senza testa 

Dado 

Rondella per potenzlometro 

Rondella per supporto 
angolare 37 

Vite 

Supporto per piastra di 
montaggio 

Piastra di montaggio frontale 

Piastra di montaggio 

1 

2 

2 

4 

1 

4 

2 

2 

1 

1 
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ORDINE DI MONTAGGIO 

Oltre agli schemi di montaggio, contras­
segnati A1, A2 e A3, Voi troverete in 
questa scatola dei cartoni decorativi 
(piccoli e grandi) che andranno fissati 
sulla piastra di montaggio frontale. Essi 
coprono i fori del pannello frontale che 
non vengono utilizzati per il montaggio 
scelto. Prima di iniziare il montaggio 
guardate bene nella tabella 2 quali so­
no i cartoni decorativi che sono neces­

sari per il circuito scelto. 

Applicateli in seguito sulla piastra di 

montaggio frontale. Indi sistemate i 

pezzi importanti che sono necessari co­

me l'altoparlante, il condensatore varia­

bile, il potenziometro, la lampadina, la 

leva dell'interruttore ecc. 

La tavola n° 1 indica come devono es­
sere montati questi pezzi. Il montaggio 
di essi deve essere sistemato prima di 
sistemare le resistenze, i condensatori, 
ecc. La sistemazione esatta di ogni com­
ponente è indicata sullo schema di 
montaggio. 
Voi troverete a parte alcuni cartoni bian­
chi che si possono incollare all'interno 
della manopola n° 23. 
Le piccole strisci e vanno all'interno ver­
so il bordo ed I seltori vanno all 'interno 
sopra la parte piatta. Il cartone bianco 
serve a riflettere la luce assicurando 

Tabella 2 

cosi una migliore Illuminazione del qua­
drante, quando esso è previsto come ad 
esempio nei circuiti C1 e C2. La lam 
pada è allora montata al disotto della 
grossa manopola. 

ATTENZIONEI 

Verificate sempre che il montaggio di 
tutti i pezzi sia corretto prima di colle­
gare le pile e girare l'interruttore. 

PIASTRA DI MONTAGGIO 

Prendete la e sistematela davanti a Voi 

con i piedini indietro. 

Sceglìete lo schema che volete realiz­

zare e mettetelo sulla piastra di mon­

taggio in modo che: 

1) Il numero dello schema sia leggibile. 

2) Ci sia una fila verticale di fori (fig. 5). 

3) Ci siano tra lo schema ed il bordo 


anteriore della piastra t re file oriz­
zontali di fori (fig. 5). 

Infilate quindi le mollette a forcina (20) 
dal basso verso l'alto (fig. 1) attraverso 
i fori di collegamento eccettuati quelli 
che sono circondati da un cerchio. 
Sistemate poi la piastra di montaggio 
sul tavolo ed infilate le molle grandi (21) 
sulle mollette a forcina. Prendete quindi 
i due supporti (37) ed infilate su ogni 
estremità una rondella (35) che spinge­
rete finché essa si blocca contro le due 

SCHEMA Cartone 
decorativo 

Fori 
coperti SCHEMA Cartone 

decorativo 
Fori 

coperti 

A 1 A 4 D 5 A -
A 2 A 4 D 6 A 8 
A 3 A 4 D 7 A 5 
B 1 A 3 D 8 A 5 
B 2 A 4 D 9 A 4 
B 3 A 3 E 1 C 5 
C 1 B 1 E 2 C 5 
C 2 B 2 E 3 A 4 
D 1 C 8 E 4 C -
D 2 C 5 E 5 A 7 
D 3 C 5 E 6 C 6 
D 4 A 8 I E 7 B -

8 
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/ Altoparlanle-- '---'-­
o o Collegamenti ellternl 

Lampada epla 

POlenzlomelro con 
manopola piccola 

Polenzlometro con 
manopola quadranle 

Inlerruttor. a leva 

Condenealore varlabn. 
con manopola piccola 

Condenlatore varIabile 
con manopola quadrante 
illumina.. 

Fig . 2 
Tabella 1 (continuazione) 

Fig. 3 
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nervature (fig . 2). Sistemate il cartone 
decorativo (con Phllips a destra) sulla 
piastra frontale, con i fori al disotto, in 
modo che i fori corrispondano a quelli 
della piastra frontale (fig. 3). Sistemate 
poi I supporti (3), con le rondelle nelle 
quattro tacche che si trovano vicino agli 
angoli della piastra frontale (fig. 4). 
Montate quindi la piastra di montaggio 
inserendo le parti terminali nelle fendi· 
ture della piastra frontale. 
La parte piegata del cartone decorativo 
è tenuta bloccata tra le due piastre. 
Tirate le estremità dei supporti, una 
dopo l'altra, in maniera che si Incastri­
no nelle tacche della piastra di montag­
gio (fig. 5) e la piastra frontale si trovi 
un po' inclinata all'indietro. 
Potete ora montare i componenti di 
controllo, l'altoparlante, la lampada spia, 
ecc. nel fori della piastra frontale che 
non sono coperti dal cartone decorativo 
(tavola 1, pag o 6 e 7). E' anche pOSSibile 
che un foro rimanga in qualche caso 
inutilizzato. 

MONTAGGJO DEI COMPONENTI 

Altoparlante (fig. 6) 

Infilate sulla piastra frontale dal davanti 
quattro mollette a forcina. Sulle estre· 
mitA che sporgono dalla parte posterio· 
re della piastra sistemate l'altoparlante 
che sarà bloccato con quattro molle 
grandi (21). 

Potenziometro (fig. 7) 

Fate passare l'asse del potenziometro 
nel foro previsto. La sua esatta sistema­
zione è Ind icata nella tavola n° 1. 
Fissate il potenzlometro con una ron· 
della (34) ed un dado. 

Condensatore variabile (fig. 8) 

Fissate il condensatore variabile su Ila 
piastra frontale con due viti e due dadi. 
Non dimenticate di frapporre la piastri­
na (24) fra il condensatore e la piastra 
frontale altrimenti l'asse sporgerà troppo. 

Fig. 6 

Fig. 7 
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Fig. 10 

Fig. 11 en 12 

Fig. 13 

Fig . 14 

Interruttore a leva (fig. 9) 

Sistemate due mollette a forcina nella 
piastra frontale, infilandole dal la parte 
posteriore, indi sistemate su di esse due 
molle grandi (21). 
In ogn i lato dell 'interruttore sistemate i 
due piccoli supporti angolari (31) ed in· 
filate su ciascuno una molla piccola (22). 
Infilate la lamina di contatto (30) nel 
foro dell'interruttore. Montate 1/ tutto 
su lla piastra frontale infilando le punte 
dei due piccoli supporti nelle due mol le 
a forcina. 
Collegate i fili spingendo le due molle 
piccole (22) contro l' interruttore infi lan­
do le estremità dei fili nei fori dei pic­
coli support i. 

Lampada spia (fig. 10) 

Tenete il portalampada (26) dietro al to­
ro previsto, fate passare la lampadina 
(1 4) attraverso il foro ed avvitatela sul 
portalampada. Infilate Il coprilampada 
rosso (27) sulla lampadina. 

Manopole (fig. 11 e 12) 

Manopola con quadrante: avvitate solo 
di qualche giro la vite senza testa (32) 
sul dado (33) che sistemerete nella se­
de posta all'in terno della manopola. In­
filate la manopola sull'asse, sistemate 
l'ind ice della manopola sulla linea cor­
rispondente alla lettera « P " e stringete 
la vite con un piccolo cacciavite. 

Manopola piccola: come sopra, ma si­
stemate l' indice di fronte al punto di ri ­
fer imento che precede la cc O ». 

Antenna ferroxube (fig. 13) 

Infilate la bobina (9) sull'asta di ferro­
xube (18) e sistemate una rondella di 
gomma (19) su ogni estremità. 
Prendete due pezzi di filo lunghi circa 
8 cm. infilateli attraverso le due mollette 
a forcina sulle quali deve essere mon­
tata l'antenna e poi attraverso le scana­
lature delle rondelle di gomma. 



Fig . 1 5 

Stringete le estremi tà dei fili attorciglian­

doli, evitando di metterli a contatto con l 

fili di rame della bobina. 


Transistori (fig. 14) 


Infilate la piastrina di base sulle tre mol­

lette a forcina , dopo aver verificato che 

queste tre mollette siano ben sistemate. 

Spingete la piastrina verso il basso e 

fissate i fi li di collegamento attraverso 

le mollette a forcina. 


Portabatterle (fig. 15 e 16) 


Mettete le molle nel portabatteria se­

condo quanto indicato nella figu ra 15 e 

poi introducete le pi le. Mettete un ela­

stico intorno al portabatterie in modo 

che le pile non possano fuoriuscire. La 

esatta posizione delle pile è ind icata sul 

portabatterie. 

Fissate l'insieme alla piastra di montag­

gio con due elastici e quattro mollette 

a forcina. 


Fig . 16 

Fissaggio dei collegamenti 

all'altoparlante, potenzlometro, 

lampadina ecc. 


Infilate una molla piccola (22) sulle spor­

genze di contatto della parte interes­

sata. 

Spingete indietro le molle fissate la par­

te finale del filo (circa 7 mm) nel foro 

della sporgenza e lasciate libera la 

molla. 


Collegamenti esterni sul pannello 

frontale 


Nel foro mettete una molletta a forcina 

dalla parte posteriore. Attraverso il foro 

fate anche passare un capo del fi lo, poi 

spingete sopra una molla grande. Spin­

gete con decisione la molla grande in 

modo che il filo sia fermamente tratte­

nuto tra la molla ed il pannello e non 

possa essere tirato fuori. 


Descrizione dei circuiti e caratteristiche 


Voi troverete dalla pagina 14 alla pa­

gina 36 le spiegazioni sul funzionamento 

dei differenti circuiti. 
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DESCRIZIONI E CARATTERISTICHE 
DEI CIRCUITI 

A. Elettroacustica 

In questo capitolo Vi descriveremo alcu­
ni amplificatori che servono ad ampli­
ficare dei segnali sonori deboli. Le cor­
renti alternate, giungono all'entrata di 
un tale amplificatore provenient i, per 
esempio, da un microfono, da un giradi­
schi, o da un registratore. Un giradi­
schi necessita di un cavo schermato per 
Il collegamento ad un amplificatore. 
Collegate lo schermo (a) del cordone al 
polo negativo (-) della batteria e l'altro 
filo (o gli altri due) alle altre molle di 
collegamento. Queste correnti alternate 
deboli devono essere amplificate suffi­
cientemente affinché siano rip rodotte 

~~=O-~~~~ab~

Fig . 17 	 b 

dall'altoparlante con una distorsione mi­
nima. La regolazione del volume sonoro 
é facile e Il rapporto delle frequenze 
alte e basse ben mantenuto. 

A 1 	 Amp"ficatore per glradlschJ a due 
stadi 

Si montano in serie due stad i normali 

d'amplificazione. \I primo stadio si chia­
ma "emettitore seguente". Questo cir ­
cuito possiede una potehza d'entrata 
cosi elevata che si può collegare diret­
tamente un plck-up a cristallo senza una 
sensibile attenuazione delle basse fre­
quenze. 
/I potenziometro viene dunque montato 
tra l'emettitore seguente e lo stadio fina­
le dell'amplificatore. Il filtro, composto 
dalla resistenza R5 e dal condensatore 
C3 impedisce alle variazioni di tensio­
ne delle pile di raggiungere il pre-am­
plificatore. 

A2 	 Amplificatore push-pull 

Lo stadio d'uscita di questo amplifica­
tore differisce dal precedente. E' que­
sto uno stadio push-pull, ciò significa 
che le variazioni di corrente tra i due 
transistor sono opposte l'una all'altra. 
Se la corrente che passa attraverso il 
transistor T2 aumenta la corrente del 
transistor T3 diminuisce e viceversa. Ve­
dendo che i due transistor sono montati 
in serie sulla linea della tensione delle 
pile, sembrerebbe difficile immaginare 
che le correnti che li attraversano pos­
sano differire l'una dall'altra. 
Ma ciò é possibile, poiché le variazioni 
di corrente sono rapidissime. 
Si possono dunque considerare queste 
variazioni come fossero quelle di una 
corrente alternata. Questa, che é la dif­
ferenza tra le correnti dei due transisto· 

A1 l...--+-+.------+-+.­ ___--'_--+-O - A2 
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ri , arriva all'altoparlante traversando il 
condensatore elettro I itico. La corrente 
media (corrente cont inua) che traversa 
i due trans istori è allora la stessa. Il 
vantaggio in questo caso è che l'alto­
parlante lascia passare la corrente al­
ternata ma non la continua, questo c ir­
cuito push-pul l dà minor distorsione per­
chè le piccole differenze che esistono 
tra le caratteristiche dei transistori, so­
no compensate e questo è un altro van ­
tagg io. Nella maggior parte dei montag­
gi push-pull i due transistori di uscita 
sono comandati dlreltamente dal pream­
pl ificatore. Ma qui è diverso: il tran­
sistor T1 comanda il transistor T3, e la 
corrente alternata del collettore di que­
sto trans istor traversa non solo l'alto­
parlante ma anche una resistenza di 
dieci ohms. La corrente alternata esi­
stente alle estremità di questa resistenza 
comanda il transistor T2 per mezzo del­
l'RB e del CS. 

A3 	 Amplificatore a Ire stadi con 
controreazione e correzione di 
frequenza 

Poiché questo montaggio comporta tre 
stadi in serie, l'amplificazione ottenuta 
è maggiore del necessario e la si utiliz­
za per aggiungere la controreazione. 
Questa consiste nell 'applicazione all'en­
trata dell'amplificatore di una parte del­
la tensione di uscita, in modo che essa 

A 

t 

110 

Fig. 18 
a - carallerlsUche di lrequenza 

senza controreazione. 

b - c.raHerlatiche di Irequenz. 
con conlroleazlone. 

sia opposta alla tensione d'entrata. Que­
sta controreazione si può aggiungere 
ad uno o più stadi di amplifi catori. 
Su llo schema, noi vediamo che la ten­
sione ai termini dell'altoparlante è ri­
portata al l'emettitore del transistor T2 
attraverso il condensatore C7 e la resi­
stenza RB. La controreazione è dunque 
applicata a due stadI. Ma il condensa­
tore CS attraverso Il collettore e la base 
del secondo transistor, applica la contro 
reazione al primo stadio. 
Supponiamo di avere un amplificatore 
che necessita di una tensione d'entrata 
di un decimo di Volts per fornire una 
tensione di uscita di 10 Volts (amplifica­
zione di 100 volte). Se noi preleviamo 
una parte della tensione d'uscita : 0,9 
Volt e la ritorniamo all'entrata in modo 
che la tensione d'entrata gli sia opposta, 
noì dobbiamo nel frattempo applicare 
1 Volt all'entrata (la differenza è 0,1 Voli) 
per ottenere di nuovo una tensione di 
uscita di 10 Volts. 
L'amplificazione è dunque solamente di 
10 con la contro reazione, invece di 100 
come prima. Si dice allora che il tasso 
di contro reazione dell'amplificazione è 
di 10. La contro reazione migliora le ca­
ratteristiche di un amplificatore, ma ne 
diminuisce "amplificazione. 
Il principale miglioramento consiste nel­
la riduzione della distorsione. Si può fa­
re in maniera che le tensioni di uscita 
per la contro reazione siano applicate 
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con delle ampiezze che non sono le 
stesse per le diverse frequenze, la ri du­
zione del l'amplificazione non sarà la 
stessa per tutti ì suon i. 
In questo modo si possono introdu rre 
dei cambiamenti ne lle caratteristi che di 
frequenza degli amplifi catori (fi g. 18). 

8. Comunicazioni 

In parecchi montaggi 'di questa scatola, 

parti colarmente neg li schemi 8 1 e 83, 

si utilizzano degli osci llatorI. Gli oscilla­

tori creano una tensione alternata di una 

certa frequenza. Questa dipende dai va­

lori dei componenti che sono stati mon­

tati e sono compresi il più del le volte 

tra 10 Hz e 100 kHz. 

Si distinguono due gruppi pri ncipali: 

a) Gli oscill atori L.C. a circuito osci l­


lante, in cui la frequenza è determi­
nata da uno o più condensatori e 
bobine del montaggio. 

b) 	 Gli oscillatori A.C. a rilassamento in 
cui la frequenza è determinata da 
uno o più condensatori e resistenze 
del montaggio. 

Gli oscillatori L.C. lasciano passare una 
certa frequenza di un segnale che è una 
composizione d'un grande numero di 
frequenze. Per questa ragione non è 
necessario che la qualità del segnale 
creato sia cosi buona e le tolleranze 
dei diversi componenti possono essere 
maggiori. 
Pertanto, per le frequenze basse, gli 

oscillatori L.C. sono molto costosi, in­
gombranti e la variazione di frequenza 
è difficile, ciò che costituisce un Incon­
veniente. Ma si utilizzano spesso per le 
alte frequenze perchè questo svantag­
gio non esiste più. 
Si deve dosare con molta cura la con­
tro reazione negli oscillatori A.C. Il loro 
buon funzionamento dipende dunque 
molto daJla precisione del valori dei 
componenti. E' necessario anche che la 
tensione delle batterie sia costante. 

81 	 Generatore dJ segnali telegrafici 
con altoparlante 

Si può realizzare un vero manipolatore 

sulle due molle di conversione situate 

sulla piastra frontale. 

" circuito si compone di due partì: 

l'oscillatore con i transistori T1 e T2 ed 

uno stad io amplificatore con il transi­

stor T3. 

Questo è necessario per amplificare suf­

ficientemente il segnale affinchè venga 

riprod otto bene dall'altoparlante. 

Il c ircuito che si ut il izza qui è un oscil ­

latore R.C. con contro reazione che si 

chiama ponte di Wien ». E' questo
CI 

un tipo speciale di oscillatore che dà 

una tensione alternata di frequenza mol­

to costante. 

In questo circuito l'amplificazione ne­

cessaria è di sole 3 volte. Essa è in ef­

fetti molto più grande e c iò apporta del­

la distorsione al segnale. E perciò noi 
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Fig. 19. Ponte di Wlen 
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abbiamo una contro reazione variabi­

le, con C5, R7 e R6 per ridurre la distor­

sione. 

Il montagg io produce un segnale sin u­

soidale molto buono quando la contro 

reazione è ben regolata. 

Si può udire chiaramente la distorsione 

che aumenta quando si diminuisce la 

contro reazione. Questa deve essere ri­

dotta anche quando la tensione delle 

pile diminuisce. 


82 Amplificatore telefonico 

E' questo un amplificatore a tre stadi in 

cui j transistori sono montati in emet­

titore comune. Questo montaggio dà 

una grande amplificazione. 

La bobina, che capta i suoni, è . monta­

ta all'entrata dell'amplificatore per mez­

zo di un lungo cavo a doppio filo. Il mo­

do per collegare una bob ina di ricezio-


Fig. 20 

ne ad un cavo di una certa lunghezza è 
dimostrato dalla figura 20. Questa bobi­
na invia un segnale quando è sistemata 

r---T-------r---~~u 
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in un campo magnetico d i bassa fre­
quenza. 
E' la presenza di un trasformatore o di 
una induUanza con un nucleo di ferro 
che crea un tale campo in prossimità 
di un apparecchio telefon ico. 
Si stabilisce con delle prove la migl iore 
posi zione della bob ina per captare il se­
gnale. Questo è così debole che si può 
applicarlo direttamente al primo stadio 
senza paura di creare sovracGarichi. Il 
potenziometro di rego lazione del vol u­
me sonoro è montato tra il primo ed il 
secondo stadio. 
All 'entrata possono passare soltanto le 
frequenze telefoniche po iché il segnale 
è limitato dai condensatori C4, CS e C6. 
Questo circuito è necessario per ri du rre 
la grande amplificazione ottenuta, altri ­
menti l'apparecch io capterebbe dei di­
sturbi o sarebbe instabile. Un 'altra for ­
ma d'instabil ltà ha luogo quando la bo­
bina è messa vicino all'altoparlante del 
montaggio amplificatore. 

B3 Generatore di segnali telefonici 

Questo circuito produce segna li simi li a 
quelli usati nel telefono. 
Il circuito consta di due parti: l'osc illa­
tore R.C. con un transistor T1 che dà 
un tono di una certa frequenza. T1 al i ­
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menta la seconda parte che è un multi­
vlb ratore a due transistor T2 e T3. 
Un multivibratore è un commutatore 
elettronico che si apre e si ferma ad una 
certa frequenza. In questo caso, il tran­
sistor T2 è aperto e chiuso periodica­
mente. 
Il ritmo può essere abbassato con la 
chiusura dell'interruttore situato presso 
C7. Quando il transistor T2 conduce, 
egli amplifica il segnale dell'oscillatore 
e lo trasmette all'altoparlante. 
L'altoparlante non può essere collegato 
direttamente al collettore di T2 poichè 
l'induttanza e la risonanza dell'altopar­
lante influiscono sul funzioflamento cor­
retto del multivibratore. 

C Radio 

Il sistema di ricezione è quello che vie­
ne praticamente Impiegato in tutti i siste­
mi di ricezione della radiodiffusione. Ciò 
per la sua semplicità, per il suo funziona­
mento sicuro e poichè il segnale di audio 
frequenza, dopo la ricezione ha la stes­
sa forma della modulazione della portan­
te. Ma ci sono anche degli svantaggi tra 
i quali il principale è che un ricevitore 
(rive latore) a diodo non funziona che in 
una certa gamma di tensione da 0,1 a 
10 Volts. 
Quando la tensione della portante è 
troppo debole, il rendimento del ricevi­
tore (rivelatore) cade e ciò causa una 
sensibil ità inferiore ed una maggior di­
storsione. 
Non ci sono dei problemi , all'inizio per 
fare funzionare un rivelatore con delle 
tensioni superiori a 10 Volts. Tuttavia 
l'a limentazione d'un altoparlante con un 
rivelatore porta ad un montaggio poco 
pratico ed a un circuito poco economi­
co. Ed è per questo motivo che esiste 
nei ricevitori normali uno o più stadi 
d'amplificazione radio frequenza (RF), 
che precedono il rivelatore ed anche 
uno o più stadi d'amplificatori di audio­
frequenza (AF) che lo seguono. 
Nel ricevitore C1, sì nota uno schema 
poco usato. perchè il primo transistor 
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funz iona nello stesso tempo come am­
plificatore radio frequenza ed audiofre­
quenza. Nei ricevitori più perfezionati, 
che devono essere molto sensibili, può 
essere anche necessario metter tre sta­
di amplificatori tra l'antenna ed il rive­
latore. Ma ciò comporta delle difficoltà 
di costruzione che non si possono spie­
gare qui in dettaglio. Noi possiamo su­
perare queste difficoltà adottando il 
principio della « Supereterodina n . La ri­
velazione per mezzo del diodo, di cu i 
noi abbiamo parlato pocanzi, non è il 
solo sistema di rive lazione che noi uti­
lizziamo in questa scatola. 
Nel montaggio del ricevitore C2 che è 
previsto per ricevere le frequ enze molto 
alte noi monteremo un « rivelatore a su­
per reazione ... Questo rivelatore ha mol­
ti svantaggi, ma è spesso utilizzato pol­
chè posiede una eccellente caratteristi­
ca: una grande sensibilità ottenuta con 
dei mezzi re lativamente semplici. 

Antenna esterna e presa di terrs. 

In una radio emittente l'antenna serve 
ad emettere le onde hertziane e nella 
nostra ricevente, l'antenna esterna serve 
a captarle. L'antenna esterna è costituita 
da un filo che viene teso tra due punti 
elevati. 
Naturalmente, una lunga antenna ester­
na riceve di più d 'una antenna in fer­
rite. 
Tuttavia non è sempre facile montare 
un 'antenna esterna. Val non dovete mai 
montare su un tetto o praticare dei fori 
vic ino ad una finestra per il filo di di­
scesa dell'antenna senza aver ottenuto 
il permesso dei Vostri genitori , e, inol­
tre, questo non è un lavoro per ragazzi. 
Vogliamo aggiungere altri dettagli in 
merito a ciò. Il filo costituente l'antenna 
non deve essere attaccato direttamente 
al camino ma per mezzo di isolatori spe­
ciali che esistono per questo uso. Inol­
tre quando unite più fili tra loro, questi 
devono essere saldati. Infatti, quando è 
possibile, è meglio usare un filo d'una 
certa lunghezza. Se si uti lizza un'anten­
na esterna si raccomanda vivamente di 
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mettere una presa di terra. I tubi del­
l'acqua sono un 'eccellente presa di ter­
ra poiché essi sono molto lunghi. 

Naturalmente occorre che i tubi siano di 
metal lo e bisogna grattarl i per togliere la 
vern ice e la ruggine dove verrà fissato il 
filo . 

Sia ben chiaro, questa scatola non con­

tiene il materiale necessario per !'in­

stallazione dell 'antenna e del la presa di 

terra. 

I due punti al quali 51 deve collegare 

l'antenna e la terra sono indicati sullo 
schema di montaggio C 1. 

Antenne per le onde V.H.F. 

Ciò che noi abbiamo detto in merito 
alle antenne esterne trova applicazione 
soltanto per la ricezione delle onde me­
die e corte. Ma il nostro montaggio C 2 
è previsto per la ricezione delle onde 
V.H.F. (di al tissima frequenza) e qui le 
caratteristiche richieste per l'antenna 
sono un po ' differenti. La banda V.H.F. 
comprende le lunghezze d'onde del ­
le stazioni radio che trasmettono In mo ­
dulazione di frequenza e della televisio ­
ne. Esse sono generalmente comprese 
tra 10 metri ed un metro (frequenza di 
30 mi lioni di Hz o 30 MHz a 300 milio­
ni di Hz o 300 MHz). Le installazioni 
compl icate che noi vediamo sui tetti 
delle nostre case sono delle antenne 
direzionali ed esse non sono adatte per 
tutte le ricezioni , poichè sono in genere 
orientate verso una sola emittente. Una 
antenna dipolo é composta da due cavi 
di uguale lunghezza sistemati in un 
piano. 
Le estremità vicine dei due cavi sono 
collegate al ricevitore per mezzo di una 
linea a due fili. 
Si può realizzare molto semplicemente 
un'antenna dipolo. separando i due cavi 
d'un cordone piatto bifilare. 
Si fissa l'inizio della separazione avvol­
gendoci attorno un pezzetto di nastro 
adesivo. Se ci si contenta della ricezio­
ne dei segnali forti e medi , si può rea­
lizzare un'antenna semplice con tre me­

tri di filo p iatto del tipo" separato ". Si 

otterrà una miglior ricezione sisteman­

do l'antenna sul tetto od in un granaio. 

~ preferibile in questo caso uti lizzare 

del filo speciale di antenna (filo piatto 

bif ilare d' impedenza da 240 a 300 ohm) 

che si può acquistare presso i migl iori 

negozi di Radio e TV. 

Nell ' interno della casa, l'antenna può 

essere fissata su di un bastone con della 

corda o delle puntine. 

Quando la si installa su di un tetto , è 

necessario intercalare degl i isolatori in 

vetro od in porcellana. In mancanza, si 

possono uti lizzare deg li isolatori in pla­

stica. 

Tuttavia le antenne dipolo hanno una 

caratteristica fastidiosa : si devono ta­

gliare ad una lunghezza che dipende 

dalla lunghezza del l'onda (o della fre­

quenza) che si desidera ricevere. La 

lunghezza della parte sdoppiata può es­

sere un po' inferiore alla metà del la lun­

ghezza d'onda. 

Nella descrizione del montagg io C 2, voi 

t roverete una tavola che dà la lunghezza 

esatta del l'antenna per le differenti fre­

quenze. La frequenza d'utilizzazione più 

bassa sulla quale è util izzato il montag­

gio C 2, è di c irca 28 MHz (1 1 metri ). In 

questo caso, la lunghezza corretta sarà 

di circa 4,75 metri , e questa è troppo 

grande per essere montata faci lmente 

all'interno d'una casa. ~ dunque prefe­

ribile ritornare all'antico sistema con la 

presa di terra e montare un'antenna con 

un filo uguale ad un quarto della lun­

ghezza d'onda (circa 2,30 metri ). 


La gamma d'onda del pescherecci 

Le trasmissioni d i radiod iffusione si fan­
no sulle onde lunghe e medie e le lun­
ghezze d'onda variano da 186 a 2000 
metri. Esistono molte trasmissioni inte­
ressanti sulle onde corte, tra queste è 
la cosiddetta gamma delle onde pe­
scherecce che è compresa tra 180 e 
60 metri. 
Per ricevere, occorre un'al t ra bobina 
che potrete costruirVi da soli con del 
filo isolato. 
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Fig . 21 

Avvolgete 28 giri di filo, l'uno contro 

l 'altro, attorno all 'astina di ferroxube. 

Bisogna natural mente levare dal fe rro­

xube prima la bobina del le onde medie. 

All 'estremità di questa bobina " pesche­

recci» avvolgete due altri giri di filo 

isolato. 

I numeri della fig. 21 corrispondono ai 

numeri della bobina delle onde medie 

del montaggio C 1. 

Collegate i fili della bobina al punti di 

connessione ai quali la bobina delle 

onde medie era stata collegata prece­

dentemente. 

Se vo i sentite un fischio, provate allora 

ad Invertire i fili 3 e 4. Se non abitate 

vi cino ad una costa, dovrete probabil ­

mente installare un'antenna esterna. Una 

volta che tu tto è pronto, girate la mano­

pola del condensatore va riabile molto 

lentamente e se non siete molto lon­

tani da un'emittente di un pescherec­

cio, potrete udire se la pesca è stata 

buona ed anche moltissime altre con­

versazioni interessanti. 
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C 1 radioricevitore c ircuito reflex - on­
de medie - a tre transistor 

Il principio del ricevitore <, reflex » è ba­
sato sul fatto che uno stadio ampl if ica­
tore compie due funzion i. Ma il segnale 
non può mai essere lo stesso, alt rimenti 
il montaggio osci llerebbe. Quasi sempre 
i due segnali differis ono molto in fre­
quenza, ciò che permette di separarli 
facilmente. Si ha. per esempio, un'onda 
portante di una frequenza di 500 kHz 
modulata ed un segnale in audio-fre­
quenza inferiore a 15 kHz. In questo ca­
so, è necessario che i circuit i aud io­
frequenza e radio-frequenza non si in­
fluen~no l'uno con l'altro . Inoltre il se­

. gnale audio-frequenza ed il segnale ra­
dio-frequenza devono essere separati 
dopo lo stadio amplificatore. In questo 
montaggio il t ransistor T1 funziona come 
stadio amplificatore reflex. Pren diamo 
come punto di partenza l ' istante in cui 
i due segnali arrivano alla base del tran­
sistor T 1. I due segnai i si ritrovano 
ampli ficati sul collettore di T 1. Il segna­
le radio-frequenza è bloccato dal
bina di arresto e giunge al diodo ela­
tore per mezzo di C S. Il segnale ri elato 
è trasmesso alla base del trans i ~or T 1 
dopo aver t raversato i filtri C 3, R1, R 3, 
la bobina di accoppiamento L a. ed il 
condensato re C 4. ~ 
AI collettore, il segnale audio-f equenza 
è arrestato dal condensatore C 5, ma 
attraversa la bobina di arresto prima 
di arrivare all'amplifi catore audio-fre­
quenza. 

t bo­
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Il segnale rad io-frequenza proveniente 
dall'antenna giunge ai bordi della bobi­
na di accoppiamento di cui l'altra estre­
mità è col legata al la terra (il condensa­
tore C 3 non costitu isce un'ostacolo per 
un segnale radio-frequenza) -ed è ap­
plicato alla base di T 1 passando per 
C 4. Il cerchio è mantenuto chiuso. La 
bobina di accopp iamento L 3, costituita 
da cinque giri di filo isolato avvolto in­
torno ad un bastoncino di ferrite , può 
essere utilizzata per collegare un'anten­
na esterna. ~ cosl possibile ri cevere 
anche i segnali molto deborl. 
In 'questo caso, è allora necessario col­
legare anche una presa di terra. A cau­
sa della mancanza di selettività, non è 
possibile ricevere delle stazioni deboli 
nelle vic inanze di un emittente potente. 

Tabella 3 

Diam. Lungh . 
della Numero dell a 

Frequerza bobina di spi re bob ina C, Cl C. 

20 22 pF 10 pF 47 pF 26- 31 MHz 16 10 
8 22 pF 10 pF 10 pF80-100 MHz 10 3 

115-135 MHz 16 22 pF 10 pF 10 pF1 

Fig. 22 

C 2 radio ricevitore a super reazione 

Questo circu ito non è molto facile da 
realizzare. Il montaggio e l'assemblag­
gio devono essere fatti molto attenta­
mente. Il montaggio è fatto sul di sotto 
della piastra di montaggio per avere dei 
fil i di collegamento il più corti possibile. 
(~ perciò che lo schema di montaggio 
è al di sotto della piastra di montaggio.) 
La migliore selettività e sensibilità sono 
ottenute quando il potenziometro è gi­
rato fi no a che l'apparecchio fa udire 
appena un ronzio. Differenti bande di 
frequenza possono essere ricevute con 
qùesto circu ito. Voi dovete tuttavia cam­
biare L 2, C 2, C 3 e C 4 (vedere la ta­
bella n. 3). L 1 ha sempre due o tre 
spire. La fi gura n. 22 mostra come do­
vete fare le bobine. Uti lizzate il baston-

Fig. 23 
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cino di ferrite come mandrlno per il dia­
metro di 10 mm ed una piccola pila a 
torcia, tipo stilo, per il diametro di 
16 mm: 
Gli avvolgimenti che sono stati avvolti 
forte devono essere separati fino a che 
la bobina ha raggiunto la corretta lun­
ghezza. Si trova nella parte radio-fre­
quenza il circuito d'accordo L 2. C 1, 
C 2 e C 3. ~ questo un circuito molto 
compUcato. poiché su queste frequenze 
la gamma coperta deve essere molto 
piccola. Altrimenti non sarà possibile di 
accordarsi su una emittente prefissata 
poichè una piccola rotazione angolare 
darà una grande variazione di frequen­
za, mentre la capacità del circuito non 
deve diventare troppo grande. ~ la rea­
zione che, per mezzo del condensatore 
C 4, fa oscillare il transistor T 1. " va­
lore deve essere differente per le dif­
ferenti gamme di frequenza. Il segnale 
radio-frequenza è applicato all'oscilla­
tore. L'oscillatore, che costituisce il ri­
velatore a super reazione oscilla cosi 
fortemente che non può mantenere Il 
suo proprio segnale e s'arresta brusca­
mente. Dopo un momento egli riparte 
ed è ancora costretto ad arrestarsI. La 
cadenza di partenza e di arresto è cosi 
rapida che non la ~ossiamo udire (cir­
ca 50.000 volte per secondo). Questa 
frequenza è chiamata la « frequenza bat­
timento ,. ed essa compare anche al­
l'uscita del ri velatore. Si fa passare il 
segnale in un filtro R 8. C 8, L 4 e C 9 
per impedire che l'amplificatore audio­
frequenza sia sovraccaricato. 
Una corrente continua circola nell'oscil­
latore; quando esso oscilla ha una cor­
rente continua di un'altra ampiezza. Al­
lorché questo oscillatore s'apre e si 
ferma ad una frequenza elevata, noi 
vedremo che la corrente continua varia 
con la percentuale del tempo durante 
" quale esso è in procinto di oscilla­
re. A sua volta, questa percentuale è 
influenzata dall'ampiezza del segnale 
d'antenna. 
Un segnale modulato d'antenna varia 
in ampiezza. Queste variazioni. chiama­
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te modulazioni, provocano la variazione 
della corrente continua nell 'oscillatore. 
Per mezzo del condensatore di accop­
piamento C 10, queste variazioni (il se­
gnale audio-frequenza) sono applicate 
all'amplificatore di audio-frequenza. L 3 
è una bobina di arresto per \I segnale 
V.H.F. Noi utilizziamo quindi la bobina 
d'antenna della scatola. I fili grigio e 
verde della bobina di accoppiamento 
non utilizzati sono infilati attraverso i 
buchi della piastra di montaggio in mo­
do che essi non pendano sullo schema 
di montaggio e non possano essere così 
la causa di corto circuiti (fig. 23). 

D: la segnalazione elettrica 

In questo capitolo, voi troverete molti 
montaggi nei quali una combinazione di 
due transistor realizza un Interruttore 
« marcia-arresto ». Un tale circuito esi­
ste già nel montaggio B 3, ma vogliamo 
cercare di spiegarvi i differenti montag­
gi interruttori che noi utìlizzeremo. 
Nei circuit i che noi abbiamo visto pre­
cedentemente, i transistor funzionano 
come amplificatori lineari. La corrente 
del collettore limita le variazioni che 
sono proporzionali alle variazioni del 
segnale di comando alla base. Noi avre­
mo ora dei circuiti interruttori nei quali 
i transistor richiedono sia una corrente 

~IV 
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fissa sia nessuna corrente del tutto. 
Quando la corrente passa, non c'è pra­
ticamente tensione sopra Il transistor. 
Quando \I transistor è In posizione di 
chiusura, cioè quando non vi passa 
della corrente, una grande tensione esi­
ste alle estremità. Si può vedere, dopo 
questa spiegazione, che il transistor 
funziona esattamente come un interrut­
tore ordinario. Quando noi abbiamo una 
pila, una lampadina, ed un interruttore, 
montati in serie, si produce la stessa 
cosa. Quando l'interruttore è « chiuso ", 
una corrente, la cui ampiezza è deter­
minata dalla lampadina e la tensione 
dalla pila lo traversa. Quando l' inter­
ruttore è « aperto », la tensione alle sue 
estremità è uguale a quella della bat­
teria. 
I circuiti interruttori, come quelli che 
noi vi descriveremo, sono spesso utiliz­
zati nelle macchine da calcolo moder­
ne. I circuiti interruttori comportano due 
transistor, di cui uno è nella posizione 
« chiuso" fino a che l'altro è cc aperto» 
e reciprocamente. Il primo circuito 
(fig. 24) di cui noi parliamo è chiamato 
« altalena di Schmidt" (b istabile asim­
metrico). Esso è commutato e mantenu­
to nella posizione desiderata da una 
tensione che gli viene applicata con 
una alimentazione esterna. 
La commutazione ha luogo per un cer­
to numero di ingressi. Quando la ten­
sione di ingresso in « A» aumenta gra­
dualmente, in principio non succede 
niente. T 1 è cc aperto» e T 2 è "chiu­
so ". Quando la tensione critica di en­
trata viene raggiunta, la situazione si 
capovolge rapidamente: T 1 è cc chiu­
so» e T 2 è «aperto " . La tensione di 
uscita sale da questo momento da circa 
1 Volt a 9 Volt (se il collegamento di 
uscita « B» non è collegato ad un ca­
rico) . Se si collega un carico qualsiasi 
la tensione di uscita salirà fino ad un 
valore che è di poco inferiore e che 
dipende dalla carica. 
Quando la tensione controllata all'in­
gresso viene diminuita gradualmente, la 
tensione di uscita cadrà immediatamen-

Fig. 26 
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te al suo valore originale quando il pun­
to della tensione critica è sorpassato. 
Il nome caratteristico di "montaggio 
altalena " (fii p-flop) è dato al secondo 
circuito (fig. 25). Esso funziona pressa­
poco alla stessa maniera dell'" altalena 
di Schmidt", ma esso si mantiene da 
solo in posizione qualunque sia la ten­
sione di ingresso. Si applica un segnale 
di ingresso soltanto per il commutatore. 
Questo segnale di ingresso può consi­
stere in un impulso di tensione che va­
ria lentamente, che può avere delle for­
me differenti. Un tale impulso può essere 
anche applicato per mezzo di un con­
densatore. Una tensione positiva sul 
collegamento marcato « A,. è la causa 
della conduzione di T 1 e per conse­
guenza del bloccaggio del transistor T 2. 
Il multi-vibratore può essere spinto in­
dietro per mezzo di una tensione nega­
tiva applicata all'Ingresso «A» ma esi­
stono pure delle altre possibilità. Una 
tensione positiva avrà lo stesso effetto 
sulla base di T 2. Si può anthe commu­
tare un multivibratore collegandO la ba­
se od il collettore di uno dei transistor 
dell'emettitore per un breve momento. 
Il fatto di collegare la base porrà il tran­
sistor in posizione di chiusura fino a 
che un collegamento fra l'emettitore ed 
il collettore lo rimetterà in stato di con­
duzione. L'altro transisto r sarà di con­
seguenza « chiuso" e quindi quello che 
è stato cortocircuitato condurrà. 
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Quando un circuito mult ivibratore resta 
in una delle due posizioni fino a che 
non viene ricevuto il nuovo segnale, può 
funzionare come una memoria che si 
ricorda l'ultimo segnale ricevuto. 
Il terzo circuito di commutazione (fig. 26) 
è similare al secondo (fig. 25). Esso 
non può restare sulla posizione (C chiu­
so .. od aperto », ma commuta conti­(C 

nuamente da una posizione all 'altra per 
degli Intervalli che dipendono dai va­
lori dei condensatori e delle res istenze 
che sono nel c ircuito. Si chiama multi­
vibratore e può commutare così rapida­
mente che produce un suono la cui 
frequenza può anche diventare cos1 
alta da essere non percepib lle. 

Un tale circuito di commutazione insta­
bile può essere più o meno considerato 
come un generatore di frequenza. Esso 
differisce solamente dall'oscillatore nor­
male, poiché la forma della tensione 
che esso produce non è sinusoidale. 
Poichè questo circuito possiede una ca­
denza propria di commutazione, non è 
necessario un segnale di cancellamen­
to. Si può realizzare un quarto circuito. 
combinando quello f1ip-tlop e quello del 
mull ivibratore (fig. 27). In questo sche­
ma, \I transi6tor T 2 conduce normal­
mente e T 1 é bloccato. Queste condi­
zioni saranno capovolte applicando una 
tensione positiva alle connessioni d 'en­
trata. 
Questa inversione non può continuare, 
poiché un condensatore di accoppia­
mento tra T 1 e T 2 non trasmette sol­
tanlo che le variazioni brevi. Dopo un 
breve intervallo di tempo, il ci rcu ito ri­
torna automaticamente nella sua posi­
zione originale. La durata del tempo 
dipende dai valori del condensatore e 
della resistenza della base di T 2 e può 
variare d'una frazi one di mill isecondo 
fino a parecchi secondi. 

D 1: rivelatore di luce 

In questo ci rcuito multivi bratore, la com­
mutazione viene fatta scattare da un 
cambiamento del valore della resisten­
za LDR. Quando la luce cade su essa, 
il t ransistor T 1 è bloccato, il tra sistor 
T 2 conduce e la lampadina si accende. 
Quando la LDR non è più co lpila dalla 
luce, la commutazione del circuito non 
avviene. La manovra dell' interru ttore 
sblocca T 2. La res istenza variabile de­
termina il punto di accensione per il 
quale avviene la commutazione. 
La fig. 28 mostra come si può collegare 
la LDR ad un filo. ~ possibile sapere 
se qualche oggetto è stato spostato o 
se qualcuno è entrato in un determinato 
posto per mezzo di questo ci rcu ito. 

D 2: lampeggiatore elettronico a fre­
quenza regolablle 

Una lampadina si il lumina e si accende 
per l'azione di un multivibratore a scat­
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to lento. Si cambia la frequenLa dello 

scatto agendo sulla resistenza variabi­

le R4. 


D 3: lampadina a scatto con regolazlo­

ne della durala di accensione e di spe­

gnimento 


Il montaggio è pressapoco simile a quel­

lo di 02. 

La lampadina fa luce soltanto per una 

frazione di secondo, mentre il tempo di' 

spegnimento è molto più lungo. Questa 

si utilizza anche come lampada di se­

gnalazione, poiché il circuito non con­

suma molta corrente. 

Si può variare la durata dei tempi di 

spegnimento della lampada, modifican­

do la pos izione del potenziometro R 3. 

I tempi di accensione della lampada si 

mantengono fissi. 


D 4: rivelatore di rumori (funziona an­
che quando scompare la luce) 

I transi stor T 2 e T 3 sono montati in 
circu ito multivibratore monostabile (fli p­
fl op) . Una resistenza LOR è stata inse­
rita nel c ircuito del collettore di T 2. 
Quando la luce col pisce la resistenza 
LOR, la sua resistenLa diviene molto de­
bole. Quando la luce scompare, la sua 
resistenza aumenta ed il circuito multi ­
vibratore determina l'accensione della 
lampadina. Ciò succede nella stessa 
maniera se si applica una tensione ne­
gativa su lla base del transistor T 2. Que­
sta tensione negativa è data dal circui­
to rivelatore C 2 e D 1 che raddrizza i I 
segnale di uscita del t ransistor T 1. ~ 
perc iò che, un suono captato dall 'alto­
parlante fa scattare l'accensione della 
lampadina di segnalazione che non si 
spegne che dopo avp.r rimesso l'inter­
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ruttore nella sua posizione iniziale. 

D 5: antifurto elettronico 

Un circuito multivibratore bistabile. a 
due transistor T 1 e T 2 scatta in un 
senso quando la resistenza della LDR 
diminuisce sotto l'effetto. per esempio. 
dell'accensione di una lampadina. 
L'intensità della luce per la quale si de­
termina lo scatto è regolato dal poten­
ziometro R 2. Nell 'oscurità. il transistor 
T 1 è bloccato e T 2 conduce. Se, su 
una porta od una finestra. si monta un 

26 

0 6 

contatto elettrico P, i cui fili sono inse­
riti nell'emettitore di T 2, il circuito scat­
ta quando il contatto è interrotto. 
Il transistor T 3 è collegato ad un cir­
cuito generatore di suoni Re che si 
mette ad oscillare quando la corrente 
di base comincia a passare. Quando T 2 
conduce, non c'è corrente di base che 
circola in R 9 e R 10, poichè non c'è 
tensione di collettore su T 2. Quando il 
circuito flip-flop scatta, la tensione del 
collettore di T 2 aumenta a parecchi 
Volts e T 3 comincia ad oscillare. 



Esso dà allora origine ad un suono che 
l'altoparlante riproduce e che continua 
fino a quando la finestra viene chiusa o 
la luce Interrotta. Il suono non si ferma 
fino a che l'interruttore non é rimesso 
nella sua posizione originaria. 

D 6: antifurto elettronico 

L'uso di questo apparecchio é pratica­
mente lo stesso del precedente, ma lo 
schema é differente. In questo, il se­
gnale di allarme si arresta quando scom­
pare la luce dalla resistenza LOR. 
Il circuito del multivibratore si compone 
di due transistor T 2 e T 3. 
Il transistor T 1 conduce e cortocircuita 
la base di T 2, rendendo il multivibra­
tore inattivo. Questo stato di cose è 
mantenuto fino a che T1 riceve una oor­
rente di base sufficiente attraverso R 1 
(4,7 kohm), la resistenza LDR esposta 
alla luce e R 4 (10 kohm). Quando é in­
terrotta la luce, la resistenza della LOR 
aumenta e la corrente di base di T 1 
diminuisce. Donde T 1 non cortocircui­
ta più il circuito di base di T 2 ed il 
multivlbratore comincia ad osci llare. Una 
tensione negativa è pure data dal rad­
drizzatore D 1 che blocca il transistor 
T 1 anohe quando la luce cade di nuo­
vo su ll a LDR. Il segnale d'allarme con­
tinua dunque fino a che· non si deter­
mina nuovamente lo scatto dell'interrut­
tore. 

D 7: Indicatore di direzione a due tran­
sistori 

Questo circuito assomiglia molto al cir­
cuito D 2. L'altoparlante serve da resi­
stenza del collettore di T 2. L'interruzio­
ne della corrente del collettore di T 2 
diviene dunque udibile sotto la forma 
di una serie di piccoli scatti. 
La lampadina permette di vedere l'in­
terruzione della corrente del collettore 
di T 1. La regolazione del potenziome­
tra fa variare la frequenza di interru­
zione. 

D 8: Indicatore di direzione a tre 1'-80­
slslorl 

Questo circuito dà gli stessi risultati di 

quello di D 7. Differisce in quanto il mul­
tivibratore a due transistor T 1 e T 2 non 
comprende né l'altoparlante, nè la lam­
padina. Essi funzionano per mezzo di 
un transistor commutatore separato T 3 
che è aperto e chiuso dal multivlbra­
tore. 

O 9: avvisatore acustico a due toni 

Questo circuito produce un suono la 
cui frequenza cresce e decresce. 
Il generatore Re con il transistor T 1 
comporta una resistenza R 7 da 1000 
ohm. e dà una certa frequenza. La fre­
quenza del generatore cambia quando 
si modifica la resistenza R 7. Quando il 
transistor T 2 del multivibratore condu­
ce la resistenza R 7 è allora in paral­
lelo con una parte del multivibratore. La 
resistenza decresce ed in conseguenza, 
la frequenza del generatore sale e scen­
de seguendo il ciclo di interruzioni del 
multivibratore. 

Misure e controlli eleUronlcl 

Le misure permettono di determinare le 
quantità, le dimensioni ed I pesI. La mi­
sura di una lunghezza con un metro o 
di un peso con una bilancia sono molto 
comuni. Essa è fatta per comparazione 
con una lunghezza od un pesa campio­
ne . Nel ponte aj misura E 7. lo stesso 
principio è applicato alle quantità elet­
triche. Molte misure sono fatte conver­
tendo le d imensioni o le quantità in al­
tre. Le bilancie a pressione indicano i 
pesi per mezzo di uno spostamento che 
si legge su un quadrante. In un termo­
metro, l'aumento della temperatura pro­
voca un aumento nel volume della quan­
tità di mercurio. 
Nella tecnica delle misure elettroniche, 
molti tipi di quantità e di dimensioni 
sono convertiti in· tensioni e correnti 
eleUriche che sono applicate ed inter­
pretate da dei circuiti elettronicI. 11 va­
lore misurato viene letto su di un appa­
recchio di lettura che è, se necessario 
il quadrante di un galvanometro. Nei si~ 
sterni di controllo elettronici non si uti­
lizzano solamente · re tensioni e le cor­
renti elettriche per far vedere I valori 
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misurati , ma anche per comandare un 
apparecchio di regolazione che mantie­
ne la specie misurata al valore deside­
rato. 
Noi ne abbiamo un esempio vedendo 
una macch ina che fabbrica automatica­
mente le resistenze al carbone. Uno 
strato sotti le di ca rbone v iene deposi­
tato su un tubetto isolante. Le resisten­
ze vengono misurate automaticamente 
all 'uscita dalla macchina. II valore della 
res istenza viene cambiato in una ten­
sione che, paragonata ad una tensione 
campione, agisce su un apparecchio di 
controllo. la differenza tra le due ten­
sioni stabilisce la quantità di carbone 
che è stata depositata. Se la resistenza 
è troppo bassa, si aggiunge ancora del 
carbone su I tubetto isolante e così re­
ciprocamente. In questa maniera si ot­
tiene il valore desiderato della resisten­
za. la macchina produce delle resisten­
ze di un valore differente modificando il 
valore campione nell ' apparecchio di 
controllo. 
In tutti i sistemi di controllo, l' informa­
zione sui risulta i di procedimento è rin­
viata al punto dove questi risu ltati pos­
sono avere un ' influenza. Il controllo au­
tomatico dei procedimenti ha sempre 
luogo in circuito ch iuso, nel quale una 
corrente di info rmazione ed una cor-

Fig. 29 
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rente di risulta to sono' accoppiate per 
mezzo di un ampl ificatore (A) all 'entra­
ta ed all'uscita da un apparecch io di 
misura (M) ed un sistema di control­
lo (C) (fig. 29). 
Una realizzazione semplice di un tale 
circu ito di contro llo in ci rcolo chiuso, 
è realizzablle con la scatola di mon­
taggio. 
lo scopo del circuito della fig ura 30 è 
di fare accendere una lampadina ad 
una luce determinata, indipendentemen­
te dalla tensione delle pile o da -altri 
parametri. 
la luce della lampadina cade sulla resi­
stenza LOR, ma non impedisce che 
un'altra luce la ragg iunga nello stesso 
tempo. Si sistemerà dunque la lOR in 
un tubo di cartone dipinto all'interno di 
nero. Se la quantità di luce diminuisce, 
la res istenza della LOR cresce, ne risul­
ta che la tensione della base e la cor­
rente del collettore di T 1 diminuirà. l a 
corrente della base di T 3 sarà più im­
portante ed anche la corrente del suo 
collettore aumenterà e ristabil irà l'inten­
sità lum inosa al valore voluto. Questo è 
ottenuto girando il potenziometro R 3. 
la lampadina è stata collegata a cc + 9 » 

della batteria, si può regolare il poten­
ziometro fino a che la lampadina illu­
minerà debolmente. Si può abbassare 
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la tensione della batteria, per frazioni 
di 1,5 Volt , servendosi delle prese dei 
supporti delle pile. 
La luce della lampadina non deve cam­
biare a meno che la tensione non sia 
troppo bassa (3 o 4,5 Vol t). Il c ircuito 
di controllo mantiene l 'in tens ità lumino­
sa al valore preregolato. 
Questo risultato è basato su l funziona­
mento di un c ircolo di controllo. Si può 
verificarlo aprendo questo circolo e la 
maniera più facile per farlo è di inter­
cettare la luce frapponendo la LDR. Si 
può ora rego lare il potenziometro per 
ottenere una luce debole provando an­
che a commutare le differen ti prese 
della batteria. L'intensità luminosa cam­
bierà anche con la tensione della bat­
teria. Questa prova non è molto facile 
da fare, bisogna regolare nello stesso 
tempo il fl usso luminoso che raggiunge 
la LDR e la posizione della manopola del 
potenziometro che è molto critica. ~ 
molto più facile sostituire la LDR con 
una resistenza di 47 kohm, che è ap­
prossimativamente Il suo valore quando 
la LDR è i lluminata da una lampadina. 

E 1: illuminatore automatico 

Questo circuito provoca l'accensione di 
una lampadina quando l' il lumi nazione 
scende al di sotto di un certo livello 
preregolato e lo spegnimento quando 
questa ill uminazione sorpassa un valo­
re fi ssato al di sopra di questo punto. 
Il circu ito consiste in una altalena di 
Schmidt che necessita all 'entrata di un 
divisore di tensione. Il potenziometro, 
che regola il lim ite del suddetto punto, 

~~ 
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è sistemato alla base del divisore di 
tensione. L'altra metà è composta dalla 
LDR che è in serie con una resistenza 
di protezione R 1. Il diodo è ut ilizzato 
qui come resistenza comune agli emetti­
tori dei due transistor. Questo montag­
gio è fatto poichè le corrent i che attra­
versano i due transi to r sono molto dif­
ferenti (3,5 mA e 50 mA). Il montaggio 
di una resistenza normale sull 'emetti lo­
re darebbe delle tensioni in corrente 
d'emettitore che saranno di 2,3 e 0,16 
Volt per una res istenza di 47 ohm ; men­
tre il diodo darà delle tension i comprese 
tra 1 Vo lt e 2,5 Volt per delle correnti 
molto different i. 
Si deve impedire che la luce della lam­
padina ragg iunga la LDR, altrimenti il 
circuito non potrebbe assicurare una 
commutazione e la lampadina scinti lle­
rebbe. 

E 2: indicatore luminoso di umidità 

Esso è costituito da un amplificatore a 
corrente continua a tre stadi. Una cor­
rente molto debole, di 1 microAmpère 
giungendo alla base di T 1 determ ina 
una corrente di uscita che è suffi c iente 
per fa r accendere la lampadina. Questa 
corrente molto debole è applicata alla 
base per mezzo di un divisore di tensio­
ne costituito da parecchie resistenze 
R 1, R 2, R 3, R 4 e una resistenza che 
è sistemata all'esterno dell'apparecchio 
e che è sensibile all' umidità. Per fare 
ciò, voi prendete un pezzetto di carta 
al quale voi attaccate due fil i nud i di­
stanziati l'uno dall 'altro. Ognuno di que­
sti fi l i va ad una delle connessioni di 
entrata. Quando il tempo è secco, la sua 
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resistenza è molto elevata (10 Mohm; 
per esempio). Quando il tempo è umi­
do, la resistenza diviene molto più bas­
sa: la corrente è allora applicata alla 
base di T 1 e la lampadina si illumina. 
La resistenza, in questo caso la percen­
tuale d'umidità pe r la quale questo mon­
taggio funz iona, è modificata dal poten­
zìometro. 

E 3: Indicatore sonoro di umidità 
~ questo un montaggio multivibratore, 
comprendente i transistori T 2 e T 3, che 
non oscilla poiché la tensione alla base 
di T 2 è troppo bassa per permettere 
alla corrente di circolare nel transistor. 

.---------T_------~------------~~

La tensione di base di T 2 è determina­

ta da un divisore di tensione piuttosto 

complicato e la cui parte superiore com­

prende T 1. 

Questo transistor funziona come una 

resistenza variabile, il cui valore è in­

fluenzato dalla sua corrente di base. 

L'ampiezza di questa corrente di base 

dipende dall'elemento sensibile all 'umi­

dità che è collegato all 'entrata « A » 


(circuito E 2). 

Il valore della resistenza, corrisponden­

te al grado di umidità al quale il ci r­

cuito comincia ad oscillare, è variato 

per mezzo del potenziometro. 
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E 4: temporlzzatore elettronico 

La corrente d'entrata di un amplifica­
tore a corrente continua T 2, T 3 è for­
nita per mezzo della carica di due con­
densatori elettrolitici. Anche per un po' 
di tempo la corrente che circola in T 2 
e T 3 è bloccata e la lampada non si 
illumina. Quando la carica del conden­
satore è quasi nulla, la corrente di en­
trata diventa troppo debole per fare 
circolare la corrente del collettore at­
traverso T 2. T 3 è sbloccato e la lam­
padina si accende. 
i! tempo necessario per scaricare i con­
densatori dipende dalJa corrente che 
viene collegata a loro. Si è dunque pre­
visto un circui to supplementare regola­
bile di scarica. Per modificare i tempi 
di scarica. Questa corrente supplemen­
tare di scarica è assorbita dalla base 
di T 2, e la sua ampiezza è modificata 
per mezzo del potenziometro che è col­
legato in resistenza di emettitore. Que­
sta corrente supplementare di scarica 
non può essere ottenuta direttamente 
sul potenziometro, poiché 11 valore mas­
simo 10 kohm è troppo basso perché 
il peso di carica sia sufficientemente 

·Iungo. Il congegno ad orol ogeria è an­
nullato azionando l' interruttore, ed i con­
densatori si caricano allora completa­
mente. 

E 5: tempo.rlzzatore elettronico con avvi­
satore sonoro 

Anche -qui , la misura dei tempi è fatta 
per la scarica di due condensatori elet­
troli tici, tu tte le volte i tempi di scarica 
non sono ridotti per l'aumento di cor­
rente di scarica ma per l'apporto di una 
nuova carica ai condensatori. La cor­
rente di scarica attraversa la base di 
T 1. Fi nchè la corrente circola in que­
sto transistor, T 2 è bloccato. Quando i 
condensatori sono quasi scarichi, T 1 si 
blocca e T 2 s'apre. T 3 funziona come 
un generatore Re di suoni e fornisce 
una tensione alternata alla base çl i T 2. 
Appena T 2 è sbloccato, l'altoparlante 
riproduce i l suono prodotto da T 3 che 
è amplificato da T 2. 

E 6: luxometro 

" montaggio è un'altalena di Schmidt 
con i transistori T 1 e T 2. 
La tensione di T 1 è data per mezzo del 
collegamento del potenziometro. La po­
sizione del potenziometro, per la quale 
l'altalena di Schmidt commuta, dipende 
dalla quantità di luce che raggiunge la 
LOR. 
J: la lampadina che indica quando av- · 

viene la commutazione. 

Quando T 2 conduce, T 3 deve essere 

staccato. Tuttavia, la tensione del con­

duttore su T 2 non può mai essere nul­

la, a causa della caduta di tensione sul ­

la resistenza R 5 dell'emett itore. 

La tensione del coll ettore è sempre di 

circa 1 Volt. Se l'emettitore di T 3 viene 

collegato direttamente al polo negativo 

della batteria, questa tensione impedi­

rà a T 3 d'essere bloccato completa­

mente. 

La combinazione del diodo e delia resi­

stenza R 1 ha una tensione di bloccagg io 

di circa 0,5 Volt sull'emettitore, e ciò 

impedisce a T 3 d'essere percorso dalla 

corrente quando T 2 conduce. 

Quando la LDR è esposta alla luce, si 

può girare la manopola del potenzio­

metro fino a che la lampadina comincia 

ad illuminarsi. 

In questa posizione della manopola, il 

valore dell' intensità luminosa si legge 

sul quadrante. 


E 7: ponte di misura della resistenza, 

della Induttanza e della capacità 


Un ponte di misura serve a paragonare 
il valore sconosciuto di una resistenza, 

-di un condensatore o di una bobina con 
il valore conosciuto d'un elemento dello 
stesso tipo. Un ponte di misura può es­
sere considerato come due divisori d i 
tensione collegati in parallelo. Ii poten­
ziometro costituisce uno di questi divi­
sori e l'altro è realizzato, per esempio, 
per mezzo di due resistenze di cui una 
(Rs) è conosciuta e l'altra (Rx) è quella 
da misurare. Si collega un generatore 
di suoni "G « ai bordi dei due divisori 
di tensione ed i punti di collegamento 
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« A» e « B » sono collegati ad un siste­
ma indicatore di tensione : un aurico­
lare, per esempio (fig. 31). 
Se le tensioni in «A .. e cc B .. sono dif ­
ferenti, si udirà un suono nell'auricola­
re. Si regola il ponte, girando la mano­
pola del potenziometro, in modo che la 
tensione in « A .. eguagli quella in « B .. ; 
in questo momento, il suono scompa­
rirà poichè il rapporto delle due resi­
stenze dei due divisori di tensione è 
uguale. E quando la lancetta del qua­
drante indica il rapporto di divisione del 
potenziometro, si conosce anche Il rap­
porto delle due resistenze Rs ed Rx, e 
se Il rapporto di una resistenza cono­
sciuta ed una sconosciuta è conosciu­
to, si può dedurre il valore della resi­
stenza Incognita. La stessa cosa è va­
lida per due condensatori o due bobi­
ne, ma non per una combinazione di 
due componenti differenti. Le indicazio­
ni cc Zs .. e « Zx » figurano ai bordi delle 
estremità di collegamento; la lettera 
<C Z » è Il simbolo dell'impedenza. ~ que­
sta la resistenza offerta da una capaci­
tà od una InduUanza al passaggio della 
corrente alternata. In una bobina la re­
sistenza aumenta con l' impedenza. ~ 
"opposto per un condensatore, e la re­
sistenza diminuisce quando la capaci­
tanza o la frequenza aumenta. ~ neces­
sario ricordarsi quando si legge il va­
lore del rapporto di impedenza sul qua­
drante di un ponte di misura. Se la sca­
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E7 

la indica che Zx = 2 Zs, ciò significa 
che Rx = 2 Rs per le resistenze, per le 
bobine, Lx = 2 Ls, L designante l' indut­
tanza di una bobina; ma per i conden­
satori , Cx = 1/ 2 Cs. 
Osserviamo lo schema E 7. Noi vedia­
mo che la frequenza di misura per il 
circuito del ponte è data T 1, montato 
in oscillatore, la cui frequenza è di 
50 kHz circa . La differenza di tensione 
esistente nel circuito del ponte, è am­
pl ificata da T 2 ed in seguito amplifica­
ta allo stadio fi nale. Se il segnale am­
plificato viene trasmesso direttamente 
all'altoparlante, l 'effetto sarà nullo, poi ­
chè una frequenza di 50 kHz e inudi ­
bi le. ~ questa la ragione per la quale 
T 3 funziona come oscill atore su una 
frequenza leggermente più bassa ohe 
quella del primo osci lIatore. 
La differenza di frequ enza è allora udi­
bile nell 'a ltoparlante. 
La frequenza del secondo oscillatore, 
che dà la differenza di frequenza , può 
essere cambiata per mezzo del conden­
satore variabile di C 6. L'ampli fi ca to re 
di T 2 aumenta quando l'interruttore è 
spento, poichè esso cortocircu ita la re ­
sistenza dell 'emettitore. L'ut ilizzaz ione 
del ponte è molto semplice: si col lega 
un componente di valore conosciuto al le 
estremità segnate « Zs» e quello, della 
stessa specie da misurare, all'estremità 
" Zx ". 

Si gira la manopola per raggiungere la 




posizione nella quale il volume sonoro è 

minimo. Si fa scattare l'interruttore, ciò 

che aumenta la sensibilità e permette 

una regolazione più precisa. 

Come si è visto precedentemente, la 

lettura sul quadrante dà il rapporto tra 

i due componenti. 

Non dimenticate che questo è l'inverso 

del rapporto che bisogna prendere per 

i condensatori. 


EM: controUi elettronici 


Se Voi possedete già la scatola Mecca­

nico Esperto Me 1201 , potrete costruire 

anche i seguenti modelli. 

La maggior parte delle istruzioni figu­

rano sulle grosse tavole della scatola 

ME 1201 . Noi Vi indichiamo soltanto 

qualcuna delle possibilità di montaggio 

sperimentale. Per esempio. il commuta­

tore rotante, a due posizioni avanti e 

due posizion i indietro. del modello EM 7, 

può anche essere montato nei . modelli 

EM 5, EM 8, EM 9 e EM 11. 

Attenzione : se il motore gira nel senso 

sbagliato, invertire I collegamenti del 

motore, mai quelli delle pile. Potreste 

danneggiare i Transistori. 


EM 1: auto con motore 


Questa auto serve da base per molti 

altri modelli. Essa ha due velocità avan­

ti e due indietro. 

Questo modello può essere realizzato 

con o senza motore e può richiedere dif­

ferenti tipi di commutatori, uno sotto il 

volante o uno sui bordi. 

Voi troverete tutte queste costruzioni 

sui disegni relativi. 


EM 2: aulo con avvisatore acustico a 

due toni 


Premendo sul pulsante che è sopra Il 

volante, 51 stabiliscono due contatti l'uno 

dopo l'altro. 

Ogni contatto darà un suono di Inten­

sità differente. 


EM 3: auto con Indicatori elettronici di 

direzione 


Il commutatore sistemato sotto il vola n-


te aziona l'indicatore di cambiamento di 

direzione a destra e a sinistra. 

La lampadina si accende e si spegne 

con una certa frequenza che può essere 

modificata per mezzo del potenziometro. 


EM 4: auto che si ferma quanto incon­

tra una zona d'ombra 


Questa vettura si ferma automaticamen­

te quando la LDR entra in una zona 

d'ombra. Essa si ferma anche quando 

raggiunge il bordo di un tavolo. La re­

gOlazione può essere fatta in modo mol­

to preciso per mezzo del potenziome­

tra. Il supporto con la LDR è montato 

sul davanti dell'auto con la LDR al di 

sotto. 


EM 5: auto con accensione automaUca 

del fari 


La commutazione del circuito è fatta per 

mezzo del commutatore sistemato sotto 

il volante. Le lampadine si accendono 

automaticamente quando la vettura 

giunge in una zona d'ombra. Il poten­

ziometro serve a modificare il limite del 

punto di accensione. 


EM 6: sirena azionata dalla luce 


La luce che raggiunge la LDR è inter­

rotta da una certa frequenza dai car­

toncini sistemati sulla ruota. Ciò è la 

causa di una variazione di corrente nel­

la LDR alla stessa frequenza. Questa 

frequenza è amplificata e riprodotta dal­

l'altoparlante. Il commutatore stabilisce 

due contatti uno dopo l'altro. Il primo 

mette in funzione l'amplificatore e le 

lampadine, il secondo il motore. Il sup­

porto della lampadina è applicato con­

tro il coperchio del motore per mezzo 

di un elastico. 


EM 7: auto con luci di stop 


Dopo un certo tempo l'auto si ferma 

automaticamente, la lampadina delle lu­

ci di stop si accende contemporanea­

mente. 

SI può regolare Il tempo d'arresto da 

tre a cinque secondi con il potenzlo­

metro. 
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EM 8: auto la cui velocità diminuisce In 

una zona d'ombra e accende automati­

camente I fari 


Questa auto procede normalmente fino 

a quando incontra una zona d'ombra. 

Essa allora rallenta e i fari si accendo­

no. Il potenziometro regola il limite del 

punto di accensione per il quale awie­

ne questo cambiamento. 


EM 9: auto che 51 arresta In una zona 

d'ombra e poi riparte automaticamente 


Quando questa auto giunge in una zona 

d'ombra si ferma per un momento. 1\ 

tempo di arresto è regolabile per mez­

zo del potenziometro. 

EM 10: indicatore di livello 

Le due aste sistemate sotto questo mo­

dello possono essere poste in un re­

cipiente. 

Quando si riempie questo recipiente con 

un liquido conduttore, per esempio con 


dell 'acqua del rubinetto, il circuito del 

motore è interrotto quando l'acqua rag­

giunge un certo livello. Questo è rego­

labile per mezzo del potenziometro. 


EM 11: auto con commutatore di rego­

lazione del carico massimo 


Si può regolare il punto corrispondente 

alla carica per la quale si provoca l'ar­

resto della vettura. 

La vettura riparte di nuovo quando 

punti X e Y sono collegati per un mo­

mento. 


EM 12: luce lampeggiante di segnala­

zIone 


La lampadina si accende e si spegne di 

volta in volta; la cadenza è regolabile 

per mezzo del potenziometro. Quando 

il potenziometro è messo fuori circuito, 

il tempo di accensione della lampadina 

è maggiore del tempo di spegnimento. 
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